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Informazioni
Feltre (Bl), Galleria d’arte moderna Carlo Rizzarda
dal 9 aprile al 28 agosto 2011
Orari: martedì - domenica 10 - 19
Chiuso il lunedì
Biglietti: intero 7, ridotto 5 euro
Informazioni: tel. 199.199.111 

"Il viso pallido, fine, bello, un po' trasparente. Aveva come una sprovvedutezza infantile". Così Dino Buzzati ricordava Tancredi sulle pagine del Corriere della Sera del 3 dicembre 1967 in occasione della retrospettiva postuma che Ca' Vendramin Calergi di Venezia dedicava all'artista feltrino. La vita di Tancredi (1927 – 1964) era stata breve: solo trentasette anni, precocemente segnati da un destino triste - a otto è già orfano di padre e poco dopo perderà anche la madre - e consumati da quel male di vivere che lo condurrà al suicidio nel settembre del '64. E ancora più breve era stato il periodo destinato al lavoro: poco più di un decennio, dal ' 50 al '64, interamente assorbito dalla pittura, praticata in modo onnivoro e personale, ma sempre con quel movimento leggero come una danza che sarà la sua cifra distintiva. Di tutto questo si è alimentato il mito di Tancredi, eclettico enfant prodige dalla vita tormentata che fino a qualche giorno prima di quel fatale tuffo nel Tevere scriveva "la vita è ancora tutta da scoprire", dichiarando quel suo disperato entusiasmo che era il fulcro di tutte le sue scelte artistiche.
Un "disperato entusiasmo" che lo spingerà in giro per l'Italia e per l'Europa negli ambienti più vitali dell'avanguardia a scoprire Vedova, Dorazio, Pollock, Dubuffet, Mondrian, Kandinkij, Munch. Una geniale irrequietudine che si traduce in un ininterrotto e sperimentale mutare. Quella di Tancredi è una vita totalmente votata alla pittura e ogni svolta è insieme umana e artistica. Dalla natia Feltre si sposta a Venezia, ma a vent' anni abbandona le aule dell' accademia di Venezia e si fa pellegrino verso la Francia. A Parigi vede il Louvre, scopre gli espressionisti e Picasso ma il suo soggiorno è breve: minorenne viene rimpatriato con il foglio di via. Nel ' 48, alla Biennale di Venezia, incontra la pittura degli americani della collezione di Peggy Guggenheim: Pollock, De Kooning, Gorky. È una rivelazione. Quindi agli inizi del '50 sceglie Roma come scenario della sua storia d'artista. Nella Capitale ritrova Vedova e frequenta la minuscola ma aggiornatissima libreria-galleria Âge d' Or di Dorazio, Perilli e Guerrini che accoglie l'arte americana più nuova. A Roma conduce una vita randagia - gira scalzo e veste da bohemien, dorme dove può (nella stanza di Turcato o da altri pittori) – che preoccupa i suoi amici e lo fa finire in prigione per vagabondaggio. Ma è a Roma che matura la pittura di Tancredi: esposto alle tendenze più nuove l'artista feltrino si tuffa in esse. Milton Gendel, giovane fotografo e critico d' arte, corrispondente per le riviste americane "Art New" e "Art in America", è tra i primi a rendersi conto che in Italia nessuno dipinge come Tancredi: lo ospita a casa e gli compra colori e vernici perché possa esprimere il suo talento.Arrestato dalla polizia una seconda volta Tancredi riceve un altro foglio di via ed è rispedito a Venezia dove la sua parabola raggiunge il culmine. La straordinaria qualità della sua pittura seduce Peggy Guggeheim che gli offre studio e dimora nel seminterrato di Ca' Venier dei Leoni - dove ha raccolto la sua collezione con le più belle tele di Pollock - e lo promuove a New York nelle collezioni del MoMA e del Brooklyn Museum. Segue un decennio febbrile segnato da tanti innamoramenti: per i "tagli" di Lucio Fontana, per i "Monochrome" di Yves Klein, per le figure a encausto di Jasper Johns e gli "Achromes" di Piero Manzoni, per le "Superfici bianche" di Enrico Castellani, per il blu di Kandinskij e la tavolozza opalescente di Ensor e Munch. La sua naturale vocazione al colore imbibito di luce approda al luminoso neodivisionismo delle "Primavere" (la prima del '51, dipinta per Peggy Guggenheim "con piccole pennellate quasi incontrollate e mosse che fanno pensare a un prato infiorato" è dal '52 al Museo d' Arte Moderna di New York e altri dipinti seguirono, sul medesimo tema) ma anche di  "Aspirazione a New York", opera che nel '52 vince il premio Bevilacqua La Masa. La sua passione per Wols, Hartung e naturalmente Pollock lo conduce a una personalissima visione espressionista. Individuato nel punto il suo monema plastico, l'automatismo di Tancredi è più rigoroso e meno titanico di quello di Pollock mentre la sua tavolozza vitale e accesa partecipa della gioia sensuale della cromia matissiana. Nascono allora le sapienti trame di luce vorticante delle Venezie della metà degli anni Cinquanta quando si consuma la sua separazione dalla collezionista americana. Sul limitare del decennio il crescente disagio esistenziale di Tancredi e la sua denuncia della sedicente civiltà contemporanea, sempre più violenta e volgare, dà origine alla serie delle "Facezie", nate nella Parigi lacerata dalla guerra d'Algeria, e al ciclo dei i "Matti" in cui recupera una figurazione allucinata, ironica, grottesca mentre i vortici si trasformano in spirali e segni calligrafici invadono la superficie del dipinto. Troppo presto  arriva l'epilogo con i "Diari paesani" del '62 – '63, sorprendenti collage di veline con intrusioni di petali, fazzoletti stampati, nastri sfrangiati e santini devozionali e i "Fiori dipinti da me e da altri al 101 %", in cui struggenti esplosioni di colore si sovrappongono o lambiscono collage fatti con fiori di stoffa e carte diverse, tutte raffiguranti fiori. Parlando di questi lavori dice "Sono finalmente scoppiato". Qualche anno dopo arriva la fine.
Delle oltre mille opere dipinte da Tancredi in appena quattordici anni di febbrile attività, più di un centinaio sono presenti nella bella mostra  a lui dedicata dalla città di Feltre dove l'artista nacque nel 1927. Allestita alla Galleria d'Arte Moderna "Carlo Rizzarda", tra i più famosi artisti del ferro battuto del primo Novecento, anch'egli feltrino, la rassegna restituisce per intero la vicenda dell'artista Tancredi, il suo progressivo consumarsi nel colore e nella luce presentando anche disegni (più rari  e spesso trascurati) e documenti originali, come grafiche, cataloghi, dediche di amici, le foto scattate ai vernissage delle mostre da Ugo Mulas e altre memorabilia, raccolte in una grande cassettiera.
Il percorso prende avvio da un'ampia selezione di opere su carta e di piccole dimensioni che Tancredi definiva risultati esperientistici, nati prendendo in prestito l'intimità del suo vissuto, i volti dei "compagni di strada e d'avventura", e se stesso, immortalato in alcuni autoritratti. A questi seguono rare prove giovanili di una ricerca sul "concreto neoplastico" tra il 1950-1951. Per poi entrare nella fase della "Primavera" dove sfilano le opere incentrate su questo tema, che segnano l'inizio del suo legame con Peggy Guggenheim. Cuore della mostra è infatti proprio lo straordinario nucleo di lavori provenienti dalla Collezione Peggy Guggenheim, che apre l'avventura internazionale di Tancredi e inaugura la fase matura della sua ricerca sospesa tra spazialismo ed espressionismo. Ai dipinti dal 1955, anno dell'invito alla mostra Tendances Actuelles di Berna, al 1959, con la serie di opere intitolate "A proposito di Venezia" la mostra accosta i lavori di artisti in continuo dialogo con Tancredi tra amicizie e affinità stilistiche, come Lucio Fontana, Hans Hartung, Georges Mathieu, Mark Tobey, Wols. 
In chiusura arriva la vera rivelazione della mostra con i "Diari paesani" e i "Fiori dipinti da me e da altri", nati tra il 1962 e il 1963, straordinarie prove di grande felicità creativa che, insieme ai disegni visionari, piccole prove su carta di altissima figurazione eseguite da che Tancredi negli ultimi anni della sua tormentata biografia.

